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La crisi più grave. Ora la CEE rischia la rottura 

Dai nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'Europa 
comunitaria è alla deriva do­
po il fallimento l'altra notte 
del vertice del capi di Stato e 
di governo dei dieci paesi 
membri.Un fallimento tanto 
più grave perchè viene subi­
to dopo l'insuccesso nel di­
cembre scorso del consiglio 
europeo di Atene. Al di là 
delle responsabilità imme­
diate e contingenti (quelle di 
Margareth Thatcher che ha 
provocato la rottura per 
qualchecentinaiadi miliardi 
di lire sul rimborso del con­
tributo britannico) è il segno 
che le strutture comunitarie 
scricchiolano, che le istitu­
zioni sono inadeguate, che le 
politiche condotte sono sor­
passate, che nella CEE oc­
corre rinnovare e riformare. 
Ha detto ieri nel corso di una 
conferenza stampa il presi­
dente della commissione 
Thorn: «Lo scacco è innega­
bile, non si tratta di mini­
mizzarlo. Siamo arrivati al 
punto in cui la disputa sul 
bilancio è sorpassata. La 
questione che la commissio­
ne pone da mesi e mesi è di­
ventata evidente: quale Eu­
ropa vogliamo? Dove va que­
sta comunità?». 

Ecco l'interrogativo fon­
damentale, il punto centrale 
di un dibattito politico che il 
consiglio europeo ha avuto il 
torto di evitare ad ognicosto 

Un contrasto che va oltre 
le pretese della Thatcher 

Il presidente della Commissione Thorn: «Quale Europa vogliamo?» - Non si sa come 
muoversi per uscire da una crisi sempre più grave - La spirale dei problemi irrisolti 

in questi anni per dedicarsi 
esclusivamente all'esercizio 
contabilealla gestione cor­
rente di una comunità che in 
trent'anni ha avuto il tempo 
di invecchiare al rattoppo di 
politiche concepite per ben 
diverse situazioni economi­
che e sociali dì quelle che 1' 
Europa sta vivendo. 

Con ben altra sensibilità il 
parlamento europeo aveva 
affrontato il problema vo­
tando a larghissima maggio­
ranza il progetto Spinelli per 
l'Unione europea che si pro­
pone una vera e propria ri­
fondazione della Comunità. 

A caldo l'altra notte e ieri, 
subito dopo la constatazione 
del fallimento, è parso che in 
qualcuno dei responsabili 
europei cominciasse a farsi 
strada la convinzione della 
necessità di una chiarifica­
zione di fondo per evitare 

che di vertice in vertice l'Eu­
ropa corra alla rovina. 

Già abbiamo detto di 
Thorn. Mitterrand si è impe­
gnato a condurre «una con­
certazione» tra tutti ì paesi a-
derenti al trattato di Roma 
nelle prossime settimane. 
•Coloro che vogliono costrui­
re l'Europa dovranno impe­
gnarsi e io spero che siano 
dieci» ha detto Mitterrand, 
con evidente allusione al .ri­
schio che la Gran Bretagna 
voglia defilarsi. Il commis­
sario Giolitti ha dichiarato: 
«Non basta salvare la politi­
ca agricola comune e instau­
rare una ferrea disciplina di 
bilancio: bisogna dare alla 
comunità una prospettiva dì 
espansione che invece si ne­
ga quando si limita allo 
0 ,4% l'aumento delle risorse 
proprie». 

Ma è proprio solo l'avvio 

di una presa di coscienza del­
la profondità della crisi. Cra­
s i e il governo italiano insi­
stono a sostenere che la 
Gran Bretagna porta intera 
la responsabilità del falli­
mento del vertice, confon­
dendo cause ed effetti e ta­
cendo sul fatto che l'alterna­
tiva al fallimento sarebbe 
stato un pessimo accordo 
che avrebbe immobilizzato 
l'Europa per quattro o cin­
que anni e che sarebbe stato 
disastroso per la nostra eco­
nomia. 

Il cancelliere Kohl ha pro­
posto un vertice straordina­
rio ma solo per arrivare a 
chiudere il problema del 
contributo britannico e per 
mettere così una rapida en­
trata in vigore degli accordi 
agricoli. Mitterrand si pro­
pone di «riattivare i consigli 
dei ministri» chiedendo loro 

di votare a maggioranza 
qualificata (e quindi contro 
la Gran Bretagna) su tutte le 
questioni sulle quali il trat­
tato di Roma lo permette. 

Ma fino a quando si potrà 
andare avanti nove contro 
uno? E l'uscita della Gran 
Bretagna dalla CEE rappre­
senterebbe davvero la solu­
zione del problema? Al fondo 
ci sì continua a cullare nella 
illusione che martedì notte si 
era ad un soffio dalla riusci­
ta e che solo la cattiva volon­
tà della Thatcher ha portato 
alla rottura. Non si sa come 
uscire dalla crisi, si hanno 
poche idee e non si sa come 
tradurle in pratica. La sola 
volontà manifesta è quella di 
riaffidare ai consigli dei mi­
nistri la soluzione di quegli 
stessi problemi che i ministri 
avevano demandato al verti­

ce. Il consiglio agricolo del 
26 marzo dovrebbe così pas­
sare alla approvazine (maga­
ri a maggioranza) degli ac­
cordi di massima raggiunti 
sulla limitazione della pro­
duzione di latte sullo sman­
tellamento degli importi mo­
netari compensativi e su 
nuovi prezzi agricoli per la 
campagna 84-85. La globali­
tà della trattativa viene di 
nuovo fatta a pezzi con il pe­
ricolo a tutti presente di ren­
dere ancora più difficile un 
accordo. Come farà infatti il 
ministro Pandolfi ad accet­
tare ad esemplo la limitazio­
ne della nostra produzione dì 
latte o la diminuzione del 
prezzo dell'olio d'oliva se non 
avrà la garanzia di avere al­
meno in contropartita l'av­
vio dei programmi integrati 
mediterranei o l'aumento 
della dotazione e del fondi 
strutturali? La globalità del­
la trattativa era una condi­
zione irrinunciabile per tutti 
i paesi per poter pesare van­
taggi e svantaggi. Tolta la 
globalità ai consigli si rico­
mincerà a discutere tutto da 
capo oppure i paesi più debo­
li saranno costretti ad accet­
tare i sacrifici maggiori. E 
non si farà altro che perpe­
tuare la crisi e renderla sem­
pre più complicata. 

Arturo Barioli 

Gli scogli su cui 
si sono arenati 

Il problema del contributo britannico ha rappresentato la causa 
più appariscente della rottura. Il nodo della politica agricola 

Questi sono i problemi sui quali è fallito il 
consiglio europeo. 

CONTRIBUTO BRITANNICO — La Gran 
Bretagna sostiene di pagare una quota troppo 
alta alle casse comunitarie sia rispetto al suo li­
vello di ricchezza, sia rispetto ai vantaggi che le 
derivano dalla appartenenza alla CEE. In effetti 
la politica agricola è quasi la sola della comunità 
e ad essa vanno quasi i due terzi delle spese. E la 
Gran Bretagna non è un paese fortemente agrico­
lo. Di qui la richiesta di rimborso di una parte del 
contributo pagato alla CEE con il prelievo di 
quasi l'I S'o delì'lVA. La Thatcher ha chiesto due­
mila miliardi di lire di assegno fìsso ogni anno. 
Gliene hanno offerti circa 1500 all'anno. 

RISORSE PROPRIE — Si tratta di stabilire 
l'entità delle entrate della CEE per far fronte al 
costo delle politiche in atto (quella agricola ad 
esempio) e di quelle che bisogna avviare. Le en­
trate sono date da un prelievo sull'IVA riscossa 
nei singoli paesi e che è attualmente limitato 
all'I %. Con questo limite già nel bilancio CEE di 
quest'anno ci sarà un buco di almeno 1500 mi­
liardi di lire. La commissione chiedeva di portare 
il limite al 2%. Il consiglio europeo sembrava 
orientato a concedere l'I,4 a partire dall'86 e l'I,6 

a partire dall'88. In tal modo la comunità si tro-
vererbbe già nell'86 nelle stesse difficili condizio­
ni di oggi e non sarebbe in grado di far fronte né 
all'allargamento a Spagna e Portogallo né all'av­
vio di nuove politiche. 

POLITICA AGRICOLA — La comunità spen­
de oltre 23 mila miliardi di lire all'anno per l'a­
gricoltura. Ma questi miliardi vanno soprattutto 
a sovvenzionare la produzione di enormi ecce­
denze di latte e a sostenere le agricolture ricche 
accentuando gli squilibri tra le regioni. Gli im­
porti monetari compensativi, ad esempio, servo­
no a sovvenzionare le esportazioni agricole dei 
paesi a moneta forte come Germania e Olanda. Il 
problema che si pone è quello di una profonda 
riforma di questo stato di cose in modo eia evitare 
gli sprechi, permettere economie e favorire il rie­
quilibrio tra le regioni. Gli accordi ai quali si è 
giunti prevedono un graduale smantellamento 
degli importi monetari compensativi, ma la spe­
sa agticola non viene ridotta. È stata prevista 
una limitazione della produzione di latte a 98,8 
milioni di tonnellate (lo scorso anno erano 103 
milioni) che dovrebbe ulteriormente scendere a 
97,8 milioni dal 1986. Ma la limitazione di produ­
zione è stata imposta anche ai paesi deficitari 
come l'Italia che dovrà aumentare le importazio­
ni dalla Germania. 

Il fallimento del vertice dei capi di Stato e di governo della 
Comunità europea a Bruxelles si aggiunge ad una lunga serie di 
fallimenti che hanno paralizzato la Comunità e creato una si­
tuazione particolarmente grave per alcuni paesi tra i quali 
l'Italia. 

È indubbio che la responsabilità immediata del nuovo insuc­
cesso ricade questa volta sul governo inglese. Ma è grave il 
tentativo di nascondere le altre profonde contraddizioni che 
dividono la Comunità e gli errori di fondo di una politica la cui 
responsabilità ricade anche sui governi italiani. La verità è che 
le stesse ipotesi di partenza di quest'ultimo vertice erano estre­
mamente limitate, e, se accolte, gravemente dannose per l'Ita­
lia. 

A tale proposito la Segretaria del PCI ribadisce quanto affer­
mato alla vigilia del vertice per le proposte agricole: esse erano 
e sono inaccettabili, costituiscono una minaccia grave per il 
Mezzogiorno e accentuano la penalizzazione di alcuni settori 
decisivi per la bilancia dei pagamenti e per una reale lotta 
all'inflazione. 

Anche le ipotesi avanzate per l'aumento delle risorse finan­
ziarie della Comunità sono appena sufficienti a fronteggiare i 
problemi dell'allargamento a Spagna e Portogallo e non garan-

II PCI: pesanti 
per l'Italia 

le conseguenze 
tiscono alcuna prospettiva alla ricerca e all'industria­

li fatto è che si è giunti ad una crisi profonda che è superabile 
solo con una riforma radicale del modo di funzionare della 
Comunità e con scelte politiche che si muovono in direzione di 
un riequilibrio e non di una accentuazione degli squilibri. 

Per questo è necessario battere gli orientamenti di quelle 
forze che — con l'appoggio del governo italiano — mirano a 
ridurre i poteri del Parlamento europeo e occorre fare invece 
del Parlamento una reale sede di decisione e di controllo comu­

ne sulle scelte degli esecutivi. È questa una prima condizione 
perché l'Europa assolva al ruolo che la sua potenzialità potreb­
be assicurarle: ruolo economico ma anche ruolo politico nel 
confronto e nel dialogo sui grandi temi del disarmo e della pace. 

Occorre ora evitare che la paralisi della Comunità si traduca 
in grave disagio per le imprese italiane e, in primo luogo, per le 
imprese agricole. Mentre è necessario considerare non operanti 
e decaduti i vincoli, plafonds e quote con i quali i paesi più forti 
del Nord hanno cercato di bloccare la crescita dell'Italia è 
altrettanto necessario che il governo italiano assuma le proprie 
responsabilità e garantisca, in particolare ai settori in crisi e a 
quelli dove maggiori sono le possibilità di progresso, i necessari 
punti di riferimento con un piano straordinario e con i relativi 
finanziamenti. Le organizzazioni del PCI sono chiamate ad as­
sumere tutte le iniziative utili ad informare sulle ragioni vere 
del fallimento, a denunciare la responsabilità dei governi italia­
ni, a illustrare le proposte dei comunisti per una comunità 
europea che risponda alle attese delle masse lavoratrici della 
città e della campagna e ai bisogni profondi del Paese. 

La Segreteria del PCI 

Il governo difende l'accordo agricolo 
Una nota di Palazzo Chigi esprime «rammarico per l'occasione perduta» e parla di «concorso costruttivo» della dele­
gazione italiana - Preoccupazione negli ambienti economici - Documento della CGIL che esprime «vivissimo allarme» 

ROMA — Delusione «per V 
occasione persa»; preoccupa­
zione; rammarico negli am­
bienti economici, tanto da 
parte imprenditoriale che 
sindacale, perché ancora 
una volta si sono arenati sul­
le secche degli egoismi e del­
le miserie di bilancio i pro­
getti di nuove politiche nei 
settori dell'industria e della 
ricerca; allarme crescente 
tra le organizzazioni dei col­
tivatori che vedono ancora il 
rischio di scelte che penaliz­
zerebbero più che mai l'agri­
coltura italiana; una presa di 
posizione del governo in cui 
manca qualsiasi cenno auto­
critico; richiami alla necessi­
tà di pensare le vie possibili 
del rilancio politico, ma 
scarse indicazioni concrete. 

Questo il quadro che e-
merge dalle reazioni italiane 
allo scacco di Bruxelles. Per 
avere il giudizio di palazzo 
Chigi su quanto è accaduto, 
sì è dovuto attendere la sera­
ta di ieri, quando è stata dif­
fusa una nota della presi­
denza del consiglio. II docu­
mento esprime «rammarico 
per l'occasione nuovamente 
persa dai «dicci» di gettare 
solide basi a quei rilancio del 
progetto comunitario che 

era sia nelle aspettative di 
larga parte dell'opinione 
pubblica e delle forze politi­
co-sociali dei paesi della Co­
munità, sia negli auspici del 
Parlamento europeo». La no­
ta riconosce l'impegno «serio 
e responsabile» della presi­
denza francese e attribuisce 
alla delegaziofne italiana il 
merito di aver «fornito un 
concorso costruttivo per eli­
minare le divergenze» e con­
cordare misure «equilibrate 
nella ripartizione degli oneri 
e dei benefici di ciascuno». 
nonché capaci «di conferire 
rinnovato impulso alla co­
struzione europea». 

Sulla questione delle ri­
sorse, il documento ribadi­
sce l'astratta rivendicazione 
di un aumento che renda 
possibile l'ampliamento e, in 
prospettiva, il rilancio. Ma 
questa resta, com'era, una 
rivendicazione di principio. 

La nota di palazzo Chigi 
difende anche la contestatis-
sima bozza di accordo sull'a­
gricoltura che andava profi­
landosi quando l'irrigidi­
mento britannico sui contri­
buti ha bloccato il confronto, 
e lascia capire che l'Italia 
non chiederà di ridiscuterlo 

Nelle cancellerìe 
c'è delusione ma 

nessuna autocrìtica 
ROMA — I tedeschi di Bonn*parlano di «delusione, per il 
fallimento le cui responsabilità caricano tutte sulle spalle 
della signora Thatcher, senza far cenno alle tensioni da loro 
stessi determinate sui problemi agricoli e sul capitolo delle 
risorse. Genscher, comunque, ha fatto sapere ieri di aver 
telefonato a Cheysson per concordare «un primo piano sui 
problemi ancora aperti» e «per garantire quanto è stato finora 
raggiunto». Genscher avrebbe spinto per la convocazione, g ià 
lunedì, dei ministri dc-ll'Agricoltura, ai quali si chiederebbe 
di confermare la bozza d'accordo sulle eccedenze produttive 
e sugli importi compensativi. 

«Non si poteva accettare l'inaccettabile», è la tautologia 
con cui il portavoce del governo francese Max Gallo ha spie­
gato i motivi dell'ultimo -no» di Mitterrand alle richieste 
della Thatcher, quello che ha portato alla rottura irrimedia­
bile. Gallo ha voluto sottolineare che. comunque, la Comuni­
tà »ha fatto passi avanti su numerosi punti». 

Drastico il giudizio del leader greco Papandreu: «Gli altri 
nove paesi della Comunità — ha detto — si sentirebbero 
sollevati se Londra si ritirasse dalia CEE». È comunque un'o­
pinione che resta isolata nel panorama dei commenti. 

Toni prudenti, invece, nei commenti di spagnoli e porto­
ghesi, che, pur non sottovalutando le difficoltà, non sembra­
no aver còlto (specie i primi) nel fiasco di Bruxelles ulteriori 
motivi di impedimento o di ritardo per l'adesione dei loro 
paesi alla Comunità. 

(d'altra parte a Bruxelles il 
ministro Pandolfi aveva in­
goiato tutto, malgrado il 
•monito» della DC a Craxi). 

Ma proprio il capitolo a-
gricolo è quello che ha susci­
tato la rivolta delle organiz-" 
zazioni dei coltivatori e dei 
lavoratori agricoli. Dopo le 
prese dì posizione dei giorni 
scorsi, il fallimento del verti­
ce è stato severamente com­
mentato dai rappresentanti 
delle organizzazioni di cate­
goria. «Il rilancio della Co­
munità — ha detto Massimo 
Bellotti vicepresidente della 
Confcoltivatori — non si ot­
tiene penalizzando le econo­
mie più deboli. Si è dimo­
strata ancora una volta inu­
tile l'accettazione di questa 
logica da parte della delega­
zione italiana con un com­
promesso agricolo che pena­
lizzava in maniera assai gra­
ve la nostra agricoltura e 
non poteva assicurare il su ­
peramento delle difficoltà 
registrate ad Atene. Occorre 
invece perseguire, assieme 
all'avvio di nuove politiche 
comuni, una vera riforma 
della politica agricola comu­
nitaria riconducendola ai 
principi basilari del trattato 

di Roma». 
La segreterìa della CGIL 

ha espresso il proprio vivissi­
mo allarme per la crisi in cui 
la comunità pare essersi av­
viata in modo irreversibile. 
•L'assenza di una politica 
nazionale di sviluppo dell'a­
gricoltura e del sistema a-
gro-alimentare — aggiunge 
la CGIL — rende sempre più 
gravi le posizioni italiane al 
tavolo comunitario*. 

Nello stesso senso si è e-
spresso il segretario dei lavo­
ratori dell'alimentazione. 
Andrea Gianfagna il quale 
ha espresso preoccupazione 
per l'occupazione nel settore 
agro-alimentare. 

•II governo italiano — ha 
detto Luciano Bernardini, 
presidente dell'ANCA-Lega 
— deve ora far fronte alla 
paralisi della politica agrico­
la comunitaria impedendo 
che sui produttori agricoli 
ricada il peso della mancan­
za di finanziamenti e di deci­
sioni operative». 

Un giudizio preoccupato 
sulle nere prospettive della 
cooperazione in campo indu­
striale è stato espresso anche 
dalla CISL, dalla UIL e dal 
vicepresidente della Confìn-
dustria Walter Mandelli. 

Margaret Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Gran Breta­
gna si sente sul banco degli 
imputati, l'isolamento verso 
gli altri soci della CEE non le 
piace affatto ma la signora 
Thatcher a subito reagito ri­
torcendo le accuse del falli­
mento del vertice europeo 
contro l'Italia e la Francia. 
Al leader dell'opposizione, 
Neal Kinnock, che l'aveva 
accusata di non aver fatto 
alcun progresso per i rim­
borsi chiesti dalla Gran Bre­
tagna, il primo ministro ha 
detto: «Dovreste rivolgere le 
critiche alla Francia e all'I­
talia» che non onorando gli 
impegni presi «inaspriscono 
le relazioni nell'ambito della 
Comunità». 

La polemica viene intanto 
amplificata da alcuni fogli 
popolari parlano di «piano di 
battaglia», .controffensiva», 
•ritorsioni»: «Se non ci danno 
indietro i nostri soldi (i 450 
milioni di sterline promessi 
quest'anno), o se non accet­
tano di modificare in modo 
permanente il meccanismo 
ingiusto delle ripartizioni in 
bilancio, dobbiamo rifiutare 
pagamenti mensili alle casse 
comunitarie». Sono gli stessi 
giornali che, accanto alla «e-
vidente ingiustizia» che la 
Gran Bretagna soffrirebbe 
per mano della CEE, metto­
no in grande risalto — ad 
uso e consumo popolare — la 
•fermezza» della signora 
Thatcher a difesa degli inte­
ressi nazionali. Il fatto di es­
sere in minoranza rispetto al 
•consenso» degli altri stati 
europei, il rischio di venire 
esclusi non bastano a calma­
re questa nuova levata di 
scudi contro l'Europa in 
Gran Bretagna. 

La «lady 
di ferro»: 
la colpa è 
di Francia 

e Italia 
Il premier dichiara 

ai Comuni: «Vogliamo restare 
nella Comunità» 

Il governo però è assai più 
cauto. La signora Thatcher è 
andata ieri ai Comuni per 
mettere al corrente i deputa­
ti su una situazione che — 
essa ha detto — è deplorevo­
le ma solleva più «rincresci­
mento» che «collera». Il pri­
mo ministro ha ribadito la 
volontà del suo governo di 
rimanere in Europa: lungi 
dal voltare le spalle alla CEE, 
la Thatcher vuole vedere la 
Comunità rafforzata, tra­
sformata in modo «più equo 
ed efficiente». 

La polemica dunque si 
trascina, così come si ripro­
duce ancora una volta, il gio­
co dì un capo di governo co­
me la Thatcher che va a Bru­
xelles a giocare la «mano for­
te» perché sa che questa si ri­
flette poi in un aumento di 
popolarità in patria. Non so­
lo: anche il partito laburista 
le dà ragione e sostiene il suo 
atteggiamento risoluto. Il 
portavoce, laburista per gli 

Per Mosca è un 
disastro totale 

MOSCA — Le fonti di infor­
mazione sovietiche com­
mentano il vertice di Bruxel­
les parlando di «completo di­
sastro», di «situazione dram­
matica» e di «gravi divergen­
ze» fra ì membri della CEE. 
La «Tass» sottolinea che è «la 
terza riunione al vertice a 
fallire» e, pur non entrando 
nel merito, definisce la posi­
zione britannica «estrema­
mente rigida e contraria a o-
gni concessione-. 

Affari europei, on. Robin 
Cook, ha ieri approvato il 
tentativo del premier di por­
tare in avanti «una riforma 
significativa delle strutture 
comunitarie». 

Ma non tutti sono d'accor­
do. Il socialdemocratico Da­
vid Owen ha infatti rimpro­
verato alla Thatcher la «te­
stardaggine» che avrebbe 
contribuito al fallimento del 
secondo vertice consecutivo. 
L'ex premier conservatore 
Heath, dal canto suo, ha 
messo le mani avanti: «Non 
sono affatto d'accordo con le 
eventuali ritorsioni come la 
sospensione dei contributi 
britannici alla CEE perché si 
tratta di un atto unilaterale 
ed incostituzionale del tutto 
inaccettabile». 

I,a Thatcher, come si è 
detto, ha cercato di avvalo­
rare un suo «genuino e co­
struttivo tentativo di rag­
giungere un accordo». Quan­
to alle minacciate •ritorsio­
ni», ne discuterà domani al 
Consiglio dei ministri m a 
appare poco probabile che, 
con l'aria che tira in Europa, 
la Gran Bretagna voglia 
davvero gettare il sasso in 
modo irrimediabile. 

L'impressione è che fini­
ranno col prevalere consigli 
più moderati. Anche se il cli­
ma, per certi versi, sembra 
tornato ai giorni infausti del­
la battaglia tra il sì e il no 
alla CEE che tanto a lungo 
ha diviso l'opinione pubblica 
inglese. Una stazione radio 
londinese ha fatto ieri un 
censimento telefonico tra i 
suoi ascoltatori: il 77% ha 
detto che la Gran Bretagna 
dovrebbe uscire dalla Comu­
nità. 

Antonio Bronda 

Domenica le elezioni presidenziali in un clima di paura mentre infuria la guerra 

Il Salvador verso il voto con poche speranze 
Violenti scontri tra esercito, appoggiato dagli USA, e guerriglieri del Fronte - Tre i principali candidati: il democrìstiano Duarte, 
D'Aubuisson, leader dell'estrema destra, Guerrero, il più gradito a Washington • Nessuna proposta politica per la soluzione pacifìca 

•V'orare è obbligatorio, la 
pente ci andrà per paura. Se le 
forze di sicurezza sorprendono 
qualcuno che non ha il timbro 
elettorale sul suo documen to di 
identità è automaticamente un 
sovversivo. Questo significa la 
prigione per i più fortunati, la 
fosse per gli altri: Guillermo 
Manuel Ungo, leader del 
iFDR; il fronte democratico 
rivoluzionario, la coalizione po­
litica d'opposizione alleata con 
la guerriglia del Fronte Fara-
burdo Marti per la liberazione 
nazionale, giudica cosi la tea-. 
denza elettorale che attende il 
Salvador domenica prossima, 

Si voterà per eleggere il pre­
sidente della Repubblica. Dei 
sei candidati, solo tre si dispu­
tano in realtà la possibilità di 
un consenso maggioritario dai 
2 milioni e -iOO mila cittadini 
aventi diritto al \oto: Robert 
D'Aubuisson, capo del-
l'.ARESA: l'estrema destra, 
Napoleon Duarte, anziano lea­
der democristiano. Giaci Guer­
rero. il cui Partito di Concilia­
zione nazionale viene definito 
di centro-destra. Nella vigilia e-
letterale in Salvador spiccano 
due avvenimenti di contrasto 
stridenti, quasi il simbolo di un 
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Paese do\e tutto è conflitto: 
l'intensificarsi delia guerra, che 
ormai tocca anche la cintura di 
ferro intorno alla capitale, e V 
arrivo della sofisticata macchi­
na elettorale fornita dagli Stati 
Uniti, grandi sponsor delle ele­
zioni. 

l*a guerra. Son solo non c'è 
stata e non ci sarà la tregua, 
offerta in un primo momento 
dall'organizzazione della guer­
riglia, ma scontri e attentati si 
vanno intensificando. Nono­
stante robuste iniezioni di uo­
mini e mezzi dagli Stati Uniti, 
l'esercito governativo non è riu­
scito a prevalere neiroffensiva 

lanciata contro il Fronte qual­
che giorno fa. Al confine con V 
Honduras e nella base di Pal-
rnerola, sono in atto gigante­
sche esercitazioni militari. Ai 
seimila marines americani già 
di stanza nel Paese stanno per 
aggiungersene altri, dal quar-
tier generale di Panama. Al lar­
go dei Caraibi staziona la por­
taerei •America; con tre navi 
d'appoggio; nello spazio aereo 
sopra il Salvador, soprattutto 
nella zona di nord-est, continui 
i voli di •C-130* da ricognizio­
ne. 

Sono solo alcuni dati a dimo­
strazione del crescente impe­

gno militare dell'amministra­
zione Reagan nella regione, ai 
quali vanno aggiunti i 93 milio­
ni di dollari in aiuti al Salvador 
strappati qualche giorno fa ad 
un Congresso riluttante, preoc­
cupato soprattutto dell'effetto 
Vietnam su un'opinione pub­
blica che non vede risultati all' 
escalation nel cortile dì casa. 

I diecimila combattenti del 
Fronte Farabundo Marti sem­
brano in qualche modo invinci­
bili nella terra di nessuno che 
da San Salvador conduce all' 
Honduras. E l'esercito del regi­
me è sempre più confuso. iUna 
tregua — ha detto l'altro giorno 
Radio Venceremos, l'emittente 
del Fronte — vuol dire che non 
si spara da una parte e dall'al­
tra. In\-ece la macchina milita­
re si è messa in moto, siamo cir­
condati dalle grandi manovre 
americane, aerei e consiglieri 
USA guidano l'esercito del Sal­
vador: Perciò la guerra conti­
nua e si vorerà nella paura di 
attentati e di agguati 

La macchina elettorale. Il 
centro dati, completo di tecni­

ci, è arrivato dagli Stati Uniti, 
dove tornerà dopo il voto di do­
menica. Computer e microfilm 
dovrebbero garsntire ie elezio­
ni dai consueti brogli. Ed è an­
che questa una dimostrazione 
dell'importanza che Washin­
gton attribuisce all'avvenimen­
to, dei timori che esso suscita, 

Perché, nonostante i sofisti­
cati calcolatori elettronici, l'ap­
puntamento elettorale al quale 
gli USA tanto tengono, per re­
stituire legalità al loro inter­
vento, si s\-olge con le solite, 
screditatissime facce. Nspo-
leon Duarte, democristiano, 
che parla di accordi e di pacifi­
cazione nazionale, ma che non 
riesce cosi a coprire l'attuale 
debolezza e le antiche complici­
tà. Robert D'Aubuisson, -rio-
lento e volgare, capo degli 
squadroni della morte, impopo­
lare negli Stati Uniti dopo le 
recenti prove sulle sue attività 
criminose. Il suo slogan eletto­
rale è ossessiw ed efficace: 
dobbiamo sterminare la guerri­
glia e tutti i suoi complici. Ri­
schia di xincere. Giaci Guerrie­

ro sembra invece a Washington 
l'uomo giusto. Se dovesse pre­
valere, invocherebbe subito V 
intervento diretto degli Stati 
Uniti per contrastare il Fronte. 
Il Salvador potrebbe diventare 
così un altro Honduras. 

Nessun motivo, dunque, per­
ché la gente, quella che da anni 
sopporta guerra, paura, fame, 
che ha listo migliaia di profu­
ghi e di scomparsi, il suo vesco­
vo assassinato sull'altare dopo 
essere stato denunciato come 
sovversivo, abbia motivo di 
sperare qualcosa dall'appunta­
mento di domenica. •Verso le 
elezioni, lontano dal popolo», 
titolava qualche giorno fa «O-
rientacion», il giornale dell'epi­
scopato. L'unica ipotesi di solu­
zione — un negoziato fra le 
parti e la formazione di un go­
verno provvisorio di concilia­
zione nazionale, come ha pro­
posto la Commissione politico-
diplomatica del Fronte — resta 
inascoltata e lontanissima dalle 
volontà attualmente in gioco. 

Maria Giovanna Maglia 
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